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Lungo la via 


Una parola d’affetto, un augurio a. voi 
tutte, care lettrici, che ci seguiste fedeli 
fino ad oggi. 

Quando il primo numero dell’ Unione fu 
una realtà, ci siamo chieste quanto tempo 
sarebbe durata questa forma di attività e 
di propaganda, iniziata con fervido desiderio 
di portare. anche con questo mezzo, il no- 
stro contributo all’opera di elevazione mo- 
rale e materiale che lentamente nella so- 
cietà si va compiendo. 

E non avevamo grandi speranze. Abbiam 
detto : facciamo; se non riusciremo, sarà 
un tentativo che aprirà forse la via ad 
altri migliori. : 

E abbiam fatto semplicemente, lavorando 
con molta fede, molta perseveranza e molti 
sacrifici. 

Così giungemmo al IV° anno di vita. Po- 
tremo continuare ? Lo speriamo ; tentiamo 
anzi di dar vita più operosa all’ /nione 
Femminile rendendola quindicinale. 


Ma non nascondiamo che ci siamo risolte. 


a questo passo con trepidazione, poichè 
ancora non sentiamo intorno a noi, nell’am- 
biente femminile sopratutto, quella solida- 
rietà, quell’interessamento, che non dovreb- 
bero estrinsecarsi in elogi, in ammirazione 
per noi, per l’opera nostra personale, ma 
in lavoro utile per l’idea che ci muove. 

È certo che l’attività della donna nel 
nostro paese, attività sociale proficua, ha 
fatto progressi rapidi, conquiste insperate. 
Ma è attività che ha un'impronta più in- 
dividuale che collettiva, sono gruppi, pic- 
coli focolari di operosità, che devono lot- 
tare ancora e chissà per quanto tempo 
con lo scetticismo, l’ indifferenza, malattie 
della nostra razza, con tutto quell'insieme, 
così spiacevole e snervante, di tcorie pro- 
pugnate a parole, dai fatti smentite. 

Si lavora, si lavora con tutta la fede, 
si tenta di unire le diverse energie, poi 
si sente tratto tratto che l’ideale al quale 
abbiamo dato tutta la nostra vita, che ci 
fu luce e conforto nelle ore d° angoscia 
è per altri non la coscienza, la fede ispi- 
ratrice dell’opera, ma un diversivo, uno 
sport, un mezzo qualunque per passare il 
tempo, mezzo che oggi si adopera, do- 
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mani si mette da parte quando altri sono 
a portata di mano. 1 

Ci manca ancora la fede vera, semplice, 
forte del nostro dovere, dell’azione che dob- 
biamo svolgere con continuità nella vita, se 
davvero aborriamo l’ingiustizia, la menzo- 
gna, tutti gli orrori che la contaminano, e 
dai quali non possiamo, non dobbiamo tor- 
cere lo sguardo, quando siam convinte che 


| qualche cosa si può, si deve fare per mu- 


tare uno stato di cose che è ancor più il 
frutto dell’indifferenza dei così detti buoni, 
che delle opere dei cattivi. E necessario. 
è indispensabile che la donna senta il do- 
vere della sua missione e la compia, anche 
a costo di dolore, di sacrificio. È necessa- 
rio, indispensabile dare senza limiti l’opera 
nostra, unica forma di solidarietà utile, 
vera, per la donna che conosce solo il tor- 
mento d’un lavoro eccessivo, sfibrante, le 
angoscie della miseria, le abbiezioni del- 
l’ignoranza, pel fanciullo che nasce nel 
pianto e per il pianto, per tutta l’infinita 
coorte di esseri pei quali la vita ha una 


sola espressione — dolore. 


Se ognuna di noì dedicasse anche una 
breve ora della sua ciornata al lavoro che 
l’amore vero del prossimo dovrebbe ispi- 
rare, certo si conseguirebbero risultati che 
ora sono solo un’aspirazione. 

E non è vero che non si possa, che non 
sì sappia fare, come molte dicono. Sì può, 
si sa fare sempre in tutte le condizioni £ 
secondo tutte le attitudini, se si vuole dav- 
vero, se la vita è intesa nel significato che 
deve avere realmente: operosità incessante, 
evoluzione continua in noi e intorno a nei 
verso un ideale di bene, di giustizia. che, 
anche non realizzandosi, ci dà però il con- 
forto del lavoro compiuto per la meta che 
la nostra forma intravede e raggiungerà 
forse attraverso il mistero che avvolge 
tutte le sue sensazioni e manifestazioni. 

Auguriamoci dunque che in questo nuovo 
anno un numero sempre maggiore di donne 
si unisca nel lavoro concorde, cosciente. 
fondato sulla chiara percezione del dovere 
verso noi stesse ' e gli altri, dovere che 
dobbiamo compiere con fermezza, con fer- 
vore di fede se vogliamo superare serene 
e forti le prove angosciose della vita. 


FErsILIia MAJNO. 
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LA NOSTRA INCHIESTA 


Diritto di voto o no? 


I. St deve riconoscere il diritto di voto, 
amministrativo e politico, alle donne 
A) în massima? 
B) attualmente, in Italia? 
II. Per quali ragioni? 


K 


I. A) Non si può risolvere in massima 
questo problema, perchè il sì o il no dipen- 
dono dalla diversa coltura dei diversi paesi 
e specialmente da quella delle donne. 

Faccio però notare che in Russia il. voto 
amministrativo è concesso alle donne. 

B) In Italia credo che si possa, anzi si 
debba concedere il voto amministrativo alle 
donne, però non alle analfabete. Per ora 
credo pericoloso o almeno inopportuno con- 
cedere loro il voto politico. 

Firenze, 10 ottobre 1903. 

Senatore Prof. PAOLO MANTEGAZZA. 
* 
I. A) Sì. 
B) Sì. 

II. Che la donna non debba essere se non 
il ricettacolo d'un seme e la macchina svi- 
luppatrice d'un embrione, è un’idea che può 
nascere in un cervello malato. Che debba 
essere prima un’adorabile anitroccola e più 
tardi una semplice balia è ancora l’opinione, 
. apertamente espressa, di molti. Ma se am- 
mettiamo che la donna è una persona umana, 
. dobbiamo concederle tutti i diritti della per- 
sona umana. 

Còmpito essenziale della donna è la ma- 
ternità, il che vuol dire che a lei è affidato 
l’uomo nel suo germogliare e nel suo fio- 
rire. Vi par poco? Come concepire dunque 
che essa sia esclusa legalmente dalla vita 
sociale ? Gli è che abbiamo leggi fondate su 
basi antiumane, derivate da una religione 
che dice : « Porrò inimicizia fra te e ia donna 
( Genesi) », che chiude fra barriere inumane 
‘ il connubio e che innalza a ideale la sterilità. 

Ma io mi consolo, vedendo che i moderni 
S'appropriano, non senza una certa natura- 
‘ lezza, quello che le leggi non concedono. 
La donna accede alle carriere, cerca, elimina, 
sceglie. L'opinione generale le è contraria, 
- ma moltissimi che partecipano di tale opi- 
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nione, mandano le loro figlie alle scuole, ai 
concorsi. Con riserva, s'intende : ma le figlie 
acquistano, malgrado i lor timidi tutori, co- 
scienza e libertà. 

To sono adunque per la libertà e per il 
diritto. E non ho paura, neanche oggi, del 
voto femminile. Se facessi differenze fra me 
e mia sorella, dovrei farne ben maggiori fra 
lei e qualsiasi pantalone del mio collegio 
che elegge, putacaso, un sagrestano o un 
asino d’oro. 

GIOVANNI CENA. 
* 


Sono stata lungamente pensosa prima di 
rispondere alla vostra inchiesta ; e ciò, natu- 
ralmente, non per il principio in sé, bensì 
per riguardo alle condizioni politiche del- 
l'Italia. AI pari di molti altri temo anch'io 
che il voto politico accordato alle donne 
potrebbe in questo momento creare più male 
che bene alla nostra patria, favorendo il 
partito clericale; giacchè, pur troppo, la mag- 
gioranza delle donne si trova ancora — se 
non per fede veray per convenienze sociali 
— in mano dei preti; e io non penso come 
la mia cara e forte amica Linda Malnati che 
poco danno verrebbe all'Italia da alcuni anni 
di potere clericale e conservatore. No, io 
non sono così ottimista. Pure, nonostante 
il mio pessimismo, io vengo oggi a dirvi 
che sono con voi: che la campagna da voi 
generosamente proposta si deve iniziare, che 
le donne devono lottare per la conquista dei 
diritti di cui gli uomini le hanno arbitra 
riamente spogliate. 

Così facendo obbedisco a un grande prin- 
cipio : dal momento che un individuo o una 
classe d’individuî hanno piena coscienza di 
un loro diritto, essi devono combattere per 
conquistarne l’esercizio; e tutti coloro che 
amano la giustizia sono obbligati ad aiutarli. 

Ora resta a vedere se le donne italiane 
hanno veramente coscienza del loro diritto 
al voto politico. Tutta la questione è qui. 
Se tale coscienza esiste, se la maggioranza 
delle nostre donne sente il dovere di com- 
battere per la propria indipendenza, la vostra 
nobile iniziativa dovrà sollevarle tutte. Se 
rimangono indifferenti bisognerà acconten- 
tarsi di aspettare e continuare pazientemente 
nell’opera di propaganda educativa. 

BRUNO SPERANI. 
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I, A) Si. 

B) Sì. 

Il. Uno dei fenomeni più importanti della 
moderna civiltà industriale è il posto sempre 
più elevato che va acquistando di giorno in 
giorno la donna. Nelle officine, nei labora- 
tori, negli uffici, nelle scuole, ovunque, at- 
tendendo a quei lavori che meglio si adat- 
tano all’indole sua, essa oggi si asside pa- 
ziente ed operosa, diventata strumento pre- 
zioso e necessario di civiltà, emancipatasi 
per tal modo da quel servaggio in cui la 
poneva la sua nullità individuale dei tempi 
passati. E' tempo quindi che nelle legisla- 
zioni degli Stati più evoluti si riempia una 
vergognosa lacuna, concedendo alla donna 
l'esercizio di tutti quei diritti, che ella ha 
oramai saputo guadagnarsi coll’adempimento 
di gravosi doveri. La donna ha immediato 
bisogno del voto per imporre più efficace- 
mente la tutela dei proprii interessi agli 
amministratori pubblici che troppo legger- 
mente li trascurano. 

Crevalcore, 27 Novembre 1903. 


Dott. UGO PIZZOLI. 
* 


I. A/ In linea generale sì, sono favorevole 
al diritto di voto per le donne: abbiamo 
verso lo Stato quasi gli stessi obblighi, gli 
stessi oneri (meno la leva) che hanno gli 
uomini, dunque anche comune dovrebbe es- 
sere il diritto di elezione. 

B) Nel caso speciale però, sono con- 
traria. La donna italiana non è preparata 


alla lotta politica e -— troppo schiava del 
sentimento — il suo voto non potrebbe es- 


sere che un voto di simpatia individuale o 
un voto consigliato dall'uomo ch’essa ama. 
Le eccezioni ci sarebbero certamente ma... 
sarebbero troppo eccezioni ! 
Non parlo poi della rivalità femminile, Io 
credo che se una donna venisse portata 
come candidata politica o amministrativa, 
quella donna riscuoterebbe pochissimi voti 
di donne. Basta pensare a certe istituzioni 
temminili che tra di loro si combattono, ai 
dissidi che mandano altre in isfacelo per 
l’invidiuzza verso la presidente o la segre- 
taria, basta assistere a certe sedute di donne 
e accertarsi come troppo spesso una que- 
stione anche alta degeneri in beghe, in pet- 
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tegolezzi individuali, basta infine constatare 
come non siano per nulla aiutate e sorrette 
dalla gran massa delle donne così dette fem- 
ministe (eccettuate poche elette) quelle altre 
donne che con studi, fatiche e sacrifici hanno 
conseguito e fatto ciò che pur le femministe 
predicano si faccia, per convincersi come la 
donna italiana non sia per ora assolutamente 
preparata ad una serena lotta politica. 

Si arriverà anche a questo, ma molta, molta 
strada è prima da percorrere: ci sòno pre- 
giudizi, c' è l'ignoranza da combattere, c’ é 
tutto un corredo atavico di sottomissione da 
abbandonare, c’è infine la lotta per la con- 
quista di un marito che bisogna si tramuti 
nella lotta per la conquista dell’indipendenza 
economica e dell’autorità morale. Anche al- 
lora però io credo saranno soltanto in mi- 
noranza le donne veramente pronte alla lotta 
politica, perchè sempre rimarrà un ostacolo 
difficilissimo da sorpassare: la maternità, 
che terrà legata sempre la donna durante 
un lungo periodo della vita più alla famiglia 
che allo Stato: prima madre, poi cittadina. 

Queste le mie idee. 

Dott. AMALIA MORETTI- FOGGIA 


medico-chirurgo 
e dottore in scienze naturali. 


* 
Io #/5ì 
DSS 
II. per la ragione di principio che è la giu- 
stizia, perchè gli interessi devono essere cu- 
rati e amministrati da tutti gli interessati, — 
e a far le leggi devono concorrere tutti 
quelli che le devono osservare — per la ra- 


i gione pratica che le donne non potranno 


ottenere alcun diritto finchè non conteranno 
per qualche cosa, e perché col loro intervento 
nel corpo amministrativo e politico italiano 
s'inizierà una nuova vita di morale, di fede, 
di buon senso. 

Avv. CARLO ROMUSSI, 


* 


I. A) Certamente, poichè le facoltà intel- 
lettuali e morali della donna nulla hanno di 
comune col sesso. 

B) Non lo reputo opportuno. 

II. Perchè generalmente la donna, in ispe- 
cie nel mezzogiorno, non è ancora educata 
ed istruita abbastanza per potere intendere 


i suoi doveri sociali e politici. E ancora inol- 


dr: 
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tre troppo sommessa all'uomo, per cui non | pria personalità e sentano il bisogno della 


ha opinioni individuali. 
Roma, 7 Ottobre 1903. 
FANNY ZAMPINI SALAZAR. 


XK 

I. A) Sì. 

B) Il voto amministrativo deve essere 
conceduto il più presto possibile : il politico 
non ancora perché la donna italiana non è 
sufficientemente educata al retto uso di tutti 
i suoi diritti. 

Prof. PAOLINA PIOLTI DE-BIANCHI. 
Xx 

LA Sl 

B) Rispondo affermativamente anche 
allla seconda domanda. 

IL Non voglio per delle reticenze andar 
confuso con quegli allegri liberali i quali — 
mentre teoricamente sono per il suffragio 
alle donne — in pratica si schermiscono con 
dei se e dei ma, affacciando le solite stupide 
obbiezioni onde i valentuomini oppugnano 
il suffragio universale: il babau clericale, 
l’incoscienza e via dicendo, 

Se poi domandate invece: — « Si deve 
fare - oggi - una agitazione per tale conqui- 
sta? » rispondo — No. Perché troppi al- 
tri problemi attendono una soluzione e sulla 
piattaforma stanno troppe altre riforme. 

Come gli inglesi, una questione alla volta! 

Deputato ANGIOLO CABRINI, 
X* 

Appunto perché meritevole di seria rifles- 
sione (come ben dice l'Unione Femminile) 
la questione se si debba riconoscere o ne- 
gare ancora il voto alla donna, ho tardato 
finora a dare il mio debole parere, perchè, 
pur riconoscendo in essa il diritto ed il do- 
vere di questa funzione civile, più esamino 
con coscienza la questione riportandomi alla 
vita pratica, più sono costretta a convincermi 
che in Italia troppo salda radice hanno an- 
cora i pregiudizi ed i falsi rispetti umani 
perchè la donna (salvo poche eccezioni) si 
possa ritenere ora in grado di compiere co- 
scientemente questa elevata funzione. 

Aspettiamo che un'altra generazione cresca. 
Oltre che aprire l’intelligenza delle nostre 
figlie, formiamo il loro carattere (ciò di cui 
è assai deficiente la donna attuale) di modo 
che esse acquistino il sentimento della pro- 
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propria indipendenza economica, il che solo 
può mettere la donna di fronte all'uomo in 
una posizione d'indipendenza morale e civile. 

In ogni caso poi il suffragio amministra- 
tivo e politico dovrebbe essere concesso a 
tutte le donne, senza distinzione di condi- 
zione economica. La peggiore delle soluzioni 
sarebbe, a mio credere, quella di limitarlo 
alle donne abbienti, che sono, in generale, 
le più restie ad ogni progresso politico e 
sociale, e ciò non ridonderebbe che a van- 
taggio del partito conservatore. 

ELISA LOLLINI, 


* 


I. A) Sì. Quando la donna avrà il diritto 
di voto porterà senza dubbio nuove forze 
alla realizzazione degli ideali sociali di pace 
e di giustizia. 

B) Ptima di accordare il voto politico 
alla donna sarebbe meglio conterirle quello 
amministrativo, onde acquisti nell’esercizio 
di questo la voluta esperienza, il discerni- 
mento ed il giusto criterio frutti dell’espe- 


rienza. 
STEFANIA OMBONI ETZERODT. 


X 
I A) Si. 
BIL, 
II. Perchè io voto già per mezzo di 27 
voti di uomini miei amici, 
MATILDE MAURO. 








Risposero inoltre al nostro questionario 
Alessandrina Ravizza, Nina Sierra, Laura Garsin, 
Argentina Altobelli, Filomena Cuman Fornasari, 
Irma Melany Scodnik, Margherita Traube Men- 
garini, Teresa Magnani, Maria Rygier, Anna 


‘ Evangelisti, Giulia Cavallari Cantalamessa, Clelia 


Fano, Emma Modena, Gemma Cenzatti; gli ono- 
revoli Socci, Agnini,:.Lollini, De Andreis; :/ 
prof. Giuseppe Sergi dell’Università di Roma, 
il prof. Zaccaria Treves dell’ Università di 
Torino, il prof. Vittorio Racca dell’ Università 
di Lausanne; Roberto Bracco, Giovanni Ber- 
tacchi, l'avv. Domenico Giuriati, /’avv. Guglielmo 
Gambarotta, i! doff. Osvaldo Gnocchi Viani, ecc. 
Di quanti potremo pubblicheremo le risposte 
nei numeri successivi, ricordando che offriamo 
in dono il volume contenente tutte le risposte 
a quelle fra le nostre lettrici che pagheranno 
l'abbonamento sostenitore di L. 5 entro il 
mese di gennaio. 
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UN SUIGIDIO 


Un fatto doloroso e tragico è avvenuto. Uno 
di quei fatti che le madri si ripetono an- 
gosciate, trepidanti per le loro creature, 
che lungi dal loro occhio vigile hanno inco- 
minciato una nuova vita, piena di seduzioni 
e di pericoli. — Un giovane studente ci manda 
le sue impressioni, e noi le pubblichiamo per 
le madri, pei giovani. 


La lugubre notizia ebbe una scarsa eco 
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nelle aule e negli atrii dell’ Università, | 


ormai già spopolati per le vacanze. Quella 
notte uno studente si era ucciso, nella sua 
stanza, con un colpo di rivoltella alla fronte. 
La piccola città di provincia non ne 
aveva avuto mutato per nulla il suo aspetta 
abituale: s'era ridestata, come ogni giorno, 
nelle sue nebbie grigie, col diverso vocio 
del mercato nella piazza maggiore, col ru- 
morlo de’ biroccini e dei carri che porta- 
vano gli agricoltori dalla campagna. 
Molti studenti si dirigevano alla stazione 
per tornare presso le famiglie : si coglieva 
ua e là qualche accenno, fuggevole, quasi 


indifferente: — Avrà giuocato. Si sarà ri- 
dotto alla disperazione. — Era il solito 


caso di tuttì eli anni. 
Ed anche l Università appariva noncu- 


rante e come sdegnosa, nella solennità de' | 
suoi colonnati, che avevan veduto avvicen- 


darsi nei secoli, sotto le loro volte sonore, 
tante e così larghe onde di giovani. Come 
accorgersi della nuova sparizione ? Su, ne- 
gli uffici, il segretario avrebbe cancellato 
un nome dagli elenchi; alcuni studenti, 
accompagnando in piccolo corteo la bara 
del loro compagno morto, le avrebber dato 
un discorso e una corona di fiori. Poi, alla 
naturale commozione dei primi momenti, 
sarebbe a poco a poco subentrato l'oblio; 
e del triste fatto nessuno avrebbe parlato 
più, se non forse qualche tempo dopo, al 
ripetersi d’un caso simile, davanti alla bara 
di un altro studente suicida. 

Ma intanto, forse, una donna singhioz= 
zava perdutamente sul letto del suo gio» 
vine figlio, sulla brutale rovina de’ suoi 
affetti, de’ suoi orgogli, delle sue speranze 
di madre; ma intanto altri giovani senti- 


vano forse nel enore, come un rimorso, | 


‘2c0 di quei singhiozzi, e si chiedevano 
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paurosamente se non avessero una parte 
di colpa nella recente sciagura. 

OÈ no, non era un fatto trascurabile della 
cronaca quotidiana, un fatto comune e 
senza significato speciale. Era l’indice ter- 
ribile di uu male largamente diffuso,. se 
non così violento e pauroso : era, almeno, 
un caso che faceva pensare. 


* 
* * 


Ed io pensavo, infatti, alle parole d’un 
mio ottimo compagno, il quale mi narrava 
un -giorno del suo ingresso nell'Università 
e delle amare delusioni che l’ambiente 
universitario gli aveva procurato. Egli 
aveva tentato, mi diceva, di fare il mo- 
ralista, ma ben presto si era veduto cO- 
stretto a smettere. Ed io dovevo ricono- 


. Scer con lui che V’inizio degli studi univer- 








sitari era costato per certi riguardi anche 
a me un sentimento di doloroso sconforto, 
e quasi — la parola non sembri troppo 
aspra — quasi di avvilimento. 

Eravamo dunque troppo idealisti? Ci 


| aspettavamo dunque più di quello che si 


doveva pretendere ? Forse un grave sine- 
drio di dotti studenti, una solenne radu- 
nanza di severa e silenziosa gioventù ? 

Oh, noi non aspettavamo questo! Aspet- 
tavamo quella franca giocondità giovanile 
che ravviva e incoraggia gli studii com- 
piuti nell’età delle speranze, ma non la dis- 
sipazione volentieri elevata a metodo di 
vita, e il senso della morale, e il senso del 
dovere, e il senso della responsabilità più 
o meno apertamente, più o meno risoluta- 
mente sacrificati a quella massima così 
blandamente, così decorosamente, così mo- 
ralmente immorale : 7/ faut que jeunesse 
se passe. 

Mi si permetta di parlare con tutta la 
sincerità, senza orgoglio e senza amarezza. 
Io sento di non avere autorità nè diritto 
di erigermi ad accusatore ed a giudice; 
Ma penso che debba ad ognuno esser le- 
cito dire con franchezza la verità, quan- 
d’anche essa possa tornare sgradita, e che 
sia colpa, non additare il male perchè se 
ne possan trovare i rimedi, ma tentar di 
dissimularlo. : 

Il faut que jeunesse se passe: è un prin- 
cipio al quale gli studenti dànno una pe- 
culiare interpretazione, sulla quale influisce 
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rorsanche — come ben notava.il prof. Pa-. 


scal in una sua prolusione sull’argomento, 
che in una Università del Regno i fischi e 
le grida dell’uditorio gli impedirono di pro- 
nunziare — una secolare tradizione di pri- 
vilegi. Nel Medio Evo le città, per attirare 
gli studenti, offrivan loro ogni specie di 
vantaggi, sottraendoli alla giurisdizione 
ordinaria, esentandoli dai dazi e dalle ga- 
belle, prescrivendo che dopo otto giorni 
non potessero esser più molestati dai cre- 
litori, stabilendo giudizio sommario e pene 
gravissime, anche per soli indizi, contro 
coloro che li offendevano. 

Mutati i tempi, mutate le condizioni, è 
rimasto tuttavia nella psicologia uùniver- 
sitaria il sentimento — forse inconscio — 
di una condizione eccezionalmente privile- 
giata e desiderabile, in forza della quale gli 
studii devono essere semplicemente — o 
principalmente — occasione di piaceri, ed 
esser tollerati solo in quanto possono adem- 
picre a questo fine. Che se questo senti- 


mento — per foriuna -— non si trova 
ugualmente diffuso fra tutti; pure — strana 
prepotenza dell'ambiente! — anche coloro 


che non ‘lo provano sentono il dovere di 
affettarlo, per non esser da meno degli 
altri, contribuendo così involontariamente 
a diffonderlo ed a perpetuarlo. 

Perciò l’Università considerata come un 
doloroso Calvario, da ascendere penosa- 
mente; le lezioni disertate, e il frequen- 
tarle reputato cosa disdicevole o almeno 
degna dei più olimpici, dei più sapienti 
sorrisi di commiserazione ; e una sete ine- 
stinguibile di vacanze e di sessioni d’esami; 
e, per ottenerle, frequenii tumulti desti- 
tuiti di ogni serietà, nei quali si cerca 


solo l'occasione di far del chiasso, di rom- 


pere qualcosa, se non anche di provocare 
nei giornali il racconto delle proprie gesta 
memorande, e vergognosamente si dimenti- 
cano le leggi del decoro e del rispetto 
verso i professori, verso i compagni, verso 


se stessi, atteggiandosi poi a vittime delle | 


« ‘pantagrueliche disposizioni della que- 
stura >». 

Il quadro apparirà certamente assai fo- 
sco. Ma io credo che, se si potrà per qual- 





che luogo o per qualche tempo attenuarne ‘ 


le tinte, toglierne qualche particolare, non | 


da essa è 





si potrà però — date le attuali condizioni 
— distruggerlo interamente come falso. 
E sopratutto non si potrà, se si vorrà 


considerare quali siano in generale le con- 
dizioni morali della nostra gioventù, quale. 


sia d’ordinario il suo stato psicologico. 

Per giudicar di ciò bisogna considerarla 
è completamente abbandonata 
a sè medesima, come ordinariamente ac- 
cade dei giovani che frequentano le Uni- 
versità; quando nemmeno un ritegno di 
convenienza la contiene dal parlare e dal- 
l’operare come desidera. E allora si freme 
pensando certi giovani nel tempio degli 
affetti familiari, pensandoli figli e fratelli, 
imaginandoli domani mariti e padri; 
allora non meravigliano più tante miserie e 
tante vergogne che contaminano queste 
nostre società civili, se si conosce il pen- 
siero di quelli che dovrebbero rappresentare 
la parte più &ducata e più colta, e che certo 
rappresentano la parte più fortunata della 
popolazione. 

Colpa dell’età, si risponde. Perdonate 
all’età. In seguito vedrete il ravvedimento. 

E forse lo sviluppo incompleto del senso di 
responsabilità e della fermezza di volere po- 
trebbero essere attenuanti. Ma l’attenuante 
del male diventa per molti il motivo, la 
causa necessaria del male: ma a noi non 
importa della moderazione che deriva dalla 
sazietà, a noi non importa del ravvedi- 
mento tardivo che dimentica le lacrime e 
le vergogne dovute alla colpa, e, se bene- 
fica alcuno, benefica non chi soffre, ma chi 
ha fatto soffrire. 

Nè, d’altra partie, questa soave speranza 
in un ipotetico pentimento futuro sembra 


— in via generale — eccessivamente giu-- 


stificata. Il male non si estirpa così facil- 
mente quando gli si lasciaron gettare pro- 
fonde radici nelle anime. 

E a chi ascriveremo la colpa? 

‘Forse essa non è sempre o non è inte- 


ramente individuale. Forse risale anche 


più lontano, a un sistema d’educazione er- 
rato od insufficiente, che reputa, non par- 
lando del male, di poterlo nascondere, che 
non insegna ad odiarlo perchè non insegna 
a conoscerlo, 0 che troppo concede ai pre- 
giudizi ed ai falsi principii correnti... 

Ma non. io voglio ricercare le cause. Io 
ho voluto semplicemente osservare un male 
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che non si può e non si deve più a lungo 
trascurare o disconoscere : perchè, atte- 
nuando il senso del dovere e della morale, 
si esplica in cento modi diversi, si diffone » 
implacabilmente, fonte precipua — se an- 
che non unica 

infiniti. 





* 
* * 


E forse, 0 compagno morto, forse anche 
iu ne fosti una vittima. 

Era il tempo dedicato alle gioie e alle 
tenerezze della famiglia. I tuoi compagni 
partivano per le loro case, partivano in 
gioconde brigate, con la piccola disordinata 
valigia dei libri, nella quale le sorelline 
avrebber forse frugato ansiose, cercando 
il dono dii Natale; tornavano ai genitori 
aspettanti, col fardelletto dei loro progetti 


della placida intimità domestica e delle 
liete riunioni familiari nelle lunghe se- 
rate d'inverno. Tu ti sei ucciso. 

Io non so: ma forse non errarono i tuoi 
condiscepoli, quando, al diffondersi della 
notizia, indovinarono le eause della tna 
fine crudele, 

Tu pure, forse — e non fosti il primo, 
e purtroppo non sarai l'ultimo — prefe- 
risti alla vergogna la morte. Oh ma do- 
vette esser terribile quella vergogna che 
ti fece dimenticare tua madre; dovette 
esser tremenda, compagno, la vergogna 
che ti diede il coraggio di questa suprema 
viltà ! o 
Io non ti conoscevo. Ma la notizia della 
tua morte mi ha fatto rabbrividire di com- 
mozione e di paura. Ho visto in essa il 
simbolo tragico di un male invadente, 
sempre temibile anche quando non porta 
a conseguenze così funeste, fors’anche più 
temibile, allora, perchè si diffonde silen- 
zioso ed inosservato. 

Un tuo compagno disse: il solito suicidio. 
Noi dobbiamo volere che non sia sem precosì. 


* 
* * 


Ricordo — poco tempo è trascorso — 
certi luminosi pomeriggi che inondavan di 
sole gli atrii della mia gloriosa Università 
di Roma, dalle grandi volte sonore. Ri- 
cordo l'entusiasmo ch'io sentivo quei giorni, 
quando la folla degli studenti e degli udi- 
tori si riversava dalle aule nei porticati 


di miserie e di dolori. 











| 
i 


e sugli scaloni. Era una folla variopinta e 


diversa : c'erano giovani, signorine, vecchi; 


c'erano uffiziali, preti, abatini, e signore 
forestiere dagli occhiali d’oro, venute per 
sentire la lezione d'un professore illustre. 
E tutti avevan seduto sui medesimi banchi ; 
e tutti parevano affratellati da un'unica 
idea, da un unico culto, e nell’aria sem- 


brava passare un fremito potente di vita, . 
| di speranze, di gioventù. Oh quello era 


pure il grande tempio civile che nobilitava 
gli spiriti, che toglieva ogni differenza tra 
gli uomini convocandoli tutti per l’educa- 
zione della loro più sublime facoltà, e in- 
fiammava i cuori d' un ardore intenso di 
sapere e di fare! 

Eil ricordo di quelli e d'altri simili giorni, 
dell’ardore di studio di tanti giovani che 


e delle loro Speranze, con un desiderio | fin dai primi anni si preparano con animo 


forte alle nobili battaglie future. mi è di 
conforto e d’augurio. 
Come non godere di unirsi in questo 


| vincolo che non conosce ostacoli di tempo 


e di spazio, in questo culto sublime ? « Fu 
un dio, fu un dio colui che primo trovò 
la vera legge della vita, ora chiamata sa- 
pienza : colui che ila tegti flutti e da così 
dense ombre la trasse in sì tranquilla sede 
ed in luce si chiara. » 

Chi comanda alla fantasia ? Mentre ri- 
penso al canto immortale di Lucrezio pa- 
gano, che investigando profondamente le 
meraviglie della natura sentiva l'animo 
suo rapito in una divina voluttà, e, dimen- 
ticando le bassezze e le miserie di questa 
nostra vita, quasi si trasfondeva nell’ar- 
monica e perenne vita del tutto ; io corro 
con la mente a un altro entusiasmo su- 
blime, al canto che echeggiava un tempo 
nelle verdi vallate dell’ Umbria, e tutte le 
creature, e tutte le cose dell'universo univa 
in un inno esultante d’amore e di pace. 

D. 
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Ricordiamo alle nostre collaboratrici che 
il giornale è diventato con oggi quindicinale. 
Gli articoli quindi, per essere pubblicati, de- 
vono pervenire alla redazione entro 18 o 
entro il 22 del mese, secondochè son ‘ desti- 
nati al primo o al secondo numero del mese 
stesso. 

Le preghiamo pure di scrivere da una 
sola parte del foglio, per facilitare al tipo- 
grafo il lavoro di composizione. 


" 
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IL COMITATO 
per lo Scambio Internazionale dei Fanciulli 


Mandare ogni anno per un paio di mesi, 
durante il periodo consueto delle vacanze, 
alcuni piccoli italiani in Francia; ricevere 
qui fra noi, con accoglienze oneste e liete, 
un numero uguale di piccoli francesi: ecco 
lo scopo che si propone un Comitato sorto 
or ora in Milano, per promuovere appunto 
lo « scambio internazionale dei fanciulli ». 

L'iniziativa è dovuta principalmente — 
benchè ella modestamenie si nasconda in 
mezzo ad un numeroso e scelto comitato 
promotore, alla signorina Laura Garsin, 
che, a metà francese ella stessa, e vivendo 
in Italia, è meglio di qualsiasi altri a] caso 
di apprezzarne il valore. L'idea dovrebbe 
attuarsi frattanto, in via di esperimento, 
limitatamente allo scambio di una qua- 
rantina di ragazzi, venti per parte fra 
Marsiglia e Milano. Questo per molte ra- 
gioni, di cui alcune intuitive, quali la im- 
mensa importanza del francese, la ron 
grande lontananza delle due città, e la 
facilità di poco costose comunicazioni ma- 
rittime per la via di Genova; ma sopra- 
tutto per la sicurezza di potersi mettere 
subito in rapporti con un comitato analogo 
a quello di Milano, che sta contempora- 
neamente costituendosi a Marsiglia. 

La piccola adunanza, semplicemente pre- 
paratoria, riunitasi una delle ultime do- 
meniche del Novembre p. p. presso la sede 
dell’Unione Femminile a Milano, si limitò 
a discutere intorno ai concetti generali a 
cui dovrà informarsi lo Statuto. Statuto che 
essa diede incarico di estendere alla si- 
gnorina Garsin, e che dovrà poi venir 
discusso e approvato in una futura assem- 
blea. Dopo un animato scambio di idee, i 
criterii fondamentali ne riuscirono stabiliti 
nel senso che il comitato, allargando la 
propria sfera d’azione, non debba occu- 
parsi esclusivamente di beneficare fanciulli 
poveri, ma debba estendere gli aiuti morali 
della propria organizzazione anche ai fi- 
glioli di famiglie benestanti che li richie- 
dessero. 

Gli scopi della nuova istituzione potreb- | 
bero dunque classificarsi in tre categorie. | 
La prima riguarda i ragazzi poveri ai | 











e —— ne” "e e 


quali essa dovrebbe provvedere intera- 


mente, anche nei riguardi materiali della 
spesa. A questo fine si stanno già racco- 
gliendo fondi, e la spesa per una ventinà 
di fanciulli francesi — il Comitato di Mar- 
siglia dal canto suo dovrebbe provvedere 
agli italiani — date anche le facilitazioni 
promesse ufficiosamente, se non ufficial- 
mente, dal Governo francese, è così mite 
(L. 4000 in tutto, a conti ultimati, e fa- 
cendo anche una larga parte all’ impre- 
visto), che può appena chiamarsi una dif: 
ficoltà. i 

La seconda categoria si comporrebbe di 
famiglie meno povere, le quali per mezzo 
del Comitato potessero accordarsi diretta- 


| mente fra loro, mandando senz'altro questa. 


i propri figlioli a quella, senza aggravio 
di spesa nè per sè nè per il Comitato, In 
un certo senso, è il sistema che presenta. 
i più larchi vantaggi. Perchè invece di 
essere dei pensionanti qualsiasi (per quanto 
debba essere cura del Comitato collocare 
i suoi protetti soltanto presso famiglie che 
diano soito ogni riguardo le più sicure 
garanzie, e per quanto esso abbia espres- 
samente stabilito di preferire possibilmente 
famiglie di insegnanti, e perciò, e anche 
per evitare lo scoglio del dialetto) i piccoli 
stranieri verrebbero in tal modo a stabi- 
lire uno stretto vincolo personale di reci- 
proca cordialità con le famiglie di una 


| parte e dell’altra. È certo che la benevo- 
| lenza generica verso i minuscoli ospiti 


sarebbe singolarmente rafforzata dal pen- 
siero che ogni cortesia, ogni atto di affet- 
tuosa bontà usato ad essisi ripercuoterebbe 
di contraccolpo nel trattamento fatto dalla 
famiglia lontana al figlioletto proprio, di 
cui quegli verrebbe davvero ad occupare 
momentaneamente il posto. 

Come è noto, tale abitudine esiste da 
moltissimi anni in Isvizzera, dove anche 
le principali case commerciali usano scam- 
biare coi propri corrispondenti d’ affari i 
rispettivi figliuoli e persino gli impiegati, 
dai cantoni tedeschi ai francesi e italiani 


! e Viceversa, con notevole soddisfazione di 
! tutti. 


La terza categoria infine, verrebbe a 
comprendere quelle famiglie ricche ed 
agiate, le quali, desiderando il soggiorno 


| all’estero dei loro ragazzi, sì assumessero 
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tutte le spese necessarie, ricorrendo solo 
all’ opera internazionale «di vigilanza, di 
organizzazione, di controllo e di facilita- 
zioni anche economiche, fornita dal Co- 
mitato. 

I vantaggi che questo si ripromette dal 
proprio lavoro sono di varia natura.. Il 
più ovvio è quello di facilitare a figliuoli 
di piccoli impiegati e sopratutto di operai, 
per i quali una donne o una maestra 
straniera sono miti di lusso asiatico, la 
conoscenza delle lingue estere, col solo 


metodo razionale e veramente efficace: la 


pratica. Ma perchè il periodo relativamente 
breve del soggiorno sia realmente utile, 
occorre presupporre una conoscenza per 
quanto elementare della lingua in questione. 
Perciò si stabilì in massima che nella 
prima categoria debbano venir ammessi 
soltanto gli allievi poveri e più meritevoli 
delle classi tecniche inferiori, nelle quali 
è obbligatorio l'insegnamento del francese. 

L'età, nella quale vengono generalmente 
frequentati quei corsi, e che va dai dieci 
ai tredici o quattordici anni, parve anche 
propizia, perchè oltre la prima adolescenza 
van notoriamente crescendo le difficoltà 
di imparare una lingua straniera, e perchè 
d’altra parte prima dei dieci anni le im- 
pressioni sono troppo fugaci e superficiali, 
il giudizio troppo immaturo, per rendére 
utile l’opera sotto altri aspetti non meno 
importanti. i 

Imparare il francese, che è ormai, oltre 
a tutto, un indispensabile stromento di 
coltura generale, è qualche cosa; specie 
per dei futuri operai italiani, a cui sl pre- 
senteranno forse in avvenire tante occa- 
sioni di portare in giro pel mondo il con- 
tributo delle loro braccia e della loro al- 
tività. Ma la cosa più importante, nel con- 
cetto dei promotori, è l’allargamento della 
mente, la visione più vasta e più giusta 
delle cose, l'arricchimento del patrimonio 
di cognizioni individuale, che secondo una 
logica induzione dovrebbe derivare da un 
così completo cambiamento di ambiente, 
di criterii, di consuetudini di vita, fatto 
proprio negli anni in cui la mente e l’animo 
ancor freschi sono largamente aperti a 
tutte le sensazioni, suscettibili di tutte le 
impronte. 

Che i viaggi istruiscano, è un assioma 





volgare, che. non mette nemmeno conto 
illustrare. Qui, non si tratterebbe del viaggio 
soltanto, ma ditutto un organico programma 
di razionale studio di cose di cui il viaggio 
farebbe parte. 

Sotto la opportuna sorveglianza di per- 
sona adatta, i piccoli marsigliesi dovreb- 
bero riunirsi ogni giorno, insieme ad un 
numero per lo meno uguale di camerati 
italiani, e compiere gite, escursioni, pas- 
seggiate in Milano e nei dintorni, visitando 
le cose più notevoli sotto il punto di vista 
storico, artistico, e sopratutto industriale. 
È altrettanto farebbero dal canto loro a 
Marsiglia i piccoli milanesi. Con in più, il 
refrigerio igienico, fcrse di alcuni bagni 
e certo della cura di aria marina. 

Il livello intellettuale proporzionalmente 
superiore raggiunto normalmente nelle 
regioni che danno il maggior contributo 
all'emigrazione temporanea — Friuli, Lom- 
bardia e Piemonte — benchè essa si com- 
pia, purtroppo, sotto ben altri auspicii e 
in ben altre condizioni di miseria, di igno- 
ranza, e di aspra necessità, sembrano as- 
sicurare sperimentalmente dei buoni risul- 
tati ottenibili da questo sistema, dirò così, 
di esportazione, combinato sotto una guida 
abile e intelligente con le visite suddette. 

Ma sopratutto il durevole ricordo delle 
impressioni allora ricevute, non. dovrebbe 
esso, per lo meno nel piccolo nucleo di 
quei ragazzi fatti uomini adulti e coscienti, 
contribuire più tardi a distruggere il lie- 
vito acre degli odii di razza e di nazio- 
nalità, il malsano livore che è causa di 
tante piccole miserie, e di tanti immani 
disastri ? 

Pensando al largo cammino che un’idea, 
purchè inizialmente buona e consona allo 
spirito dei tempi, può fare, allargando e 
propagando successivamente dall’uno al- 
l’altro i piccoli cerchi concentrici della 
sua azione, il Comitato spera che sì. 


MARGHERITA GRASSINI SARFATTI. 








Preghiamo vivamente le nostre 
lettrici di spedirci nomi di pro- 
babili abbonate. Il giornale con- 
fida in un'attiva cooperazione di 
tutte le donne che s'’interessano 
all'opera sua. 


siente MAR tra cita 
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3 Laboratorio di Crevalcore 





Il Laboratorio di Pedagogia che in Creval- 
core ebbe vita ed impulso dall'opera assidua 
del dott. Pizzoli, ha conservato fino ad oggi 
il carattere d'istituto privato; ma il maggiore 
suo svolgimento richiede oramai un campo di 
azione più vasto, nel quale il suo indirizzo possa 
con sicurezza delinearsi, e la sua natura dimo- 
strarsi efficacemente; richiede il concorso di 
altre attività, di altre forze materiali e morali; 
ed uno stabile ordinamento che gli dia valore 
ed autorità di istituzione pubblica. 

Appare pertanto ben giustificato il desiderio, 
vivissimo in quanti seguono con interesse le 
sorti di questo istituto, di vederlo prima o poi 
trapiantato in Milano: clima meravigliosamente 
propizio al fiorire rigoglioso d'ogni iniziativa 
che abbia carattere di moderna e di civile. 

Un accordo col Municipio si è dimostrato, è 
vero, impossibile, almeno per ora, in forza di 
ragioni economiche; quindi il Laboratorio non 
può divenire istituto comunale in Milano. Non 
però è esclusa la probabilità ch’esso possa sta- 
bilirvisi sott’altro carattere, fosse pure a titolo 
di prova. 

In ogni modo, l’intervento spontaneo di per- 


sone meritamente autorevoli, che s'adoprarono 


e s'adoprano a sgombrare il terreno dalle dif 


ficoltà d'ogni sorta: gli aiuti con che si stu- 
diano di incoraggiare i tentativi, e di facilitarne 
la riuscita; l'interessamento di istituzioni pub- 
bliche, di associazioni magistrali, ecc., dimo- 
strano a sufficienza che in Milano, nelle classi 
colte, o almeno in quelle che hanno più im- 
mediato contatto colla vita scolastica, c più 
profonda conoscenza delle questioni che le si 
riferiscono, va facendosi strada l'idea o la per- 
Suasione dell'importanza e dell'utilità pratica 
dell'istituto di Crevalcore. Il quale troverebbe 
in Milano un ambiente per ogni rispetto favo- 
revolissimo alla libera effusione celle sue forze; 


| 
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e mezzi da permettergli di estendere e com- 
piere la sua azione, di perfezionare il suo ma 
teriale, di raccogliere numerosissimi i dati ne- 
cessari all'opera sua di elaborazione, di dedu- 
zione, di confronto, che deve portare alla scienza 
pedagogica il vantaggio d’un indirizzo, d'una 
guida sicura. 

Più d’ogni altra città italiana, se non forse 
unica fra le città italiane, Milano è in grado 
di accogliere, di appoggiare, di alimentare ogni 
istituzione che abbia fine esclusivamente pra- 
tico c positivo: di esercitare utilmente ed effi- 
cacemente ogni attività, ed avviarla ad un fine 
immediato. 

Le condizioni economiche e civili, che la 
mettono a capo della vita industriale italiana, 
le daranno mezzo altresì di accentrare in sé, 
e indirizzare, ogni altra attività della nazione. 

Le scuole industriali, agricole, professionali 
che vivono in Milano come nel loro ambiente 
naturale, moltiplicandosi necessariamente e per- 
fezionandosi, le assegneranno ii primato nel 


i campo degli studi pratici moderni, L’attitudine 


ad associare ed organizzare ogni energia nuova; 
le abitudini stesse, e le conseguenze, d’una 
vita costantemente operosa, la fanno atta a se- 


i guire le tendenze positive della coltura e della 


vita moderna. 

Anche le condizioni dei maestri sono in 
Milano più buone che altrove: le loro forze 
meno disgregate ; il volere, le aspirazioni meno 
discordi ; le attività meglio organizzate e dirette. 
È non ne mancano prove anche recenti, La 
soluzione del problema economico, che, soddi- 
sfacendo molti bisogni della vita materiale, 
apre la via ad un più libero e dignitoso eser- 
cizio della funzione dei maestri, permette loro 
di rivolgersi allo studio di altre questioni, non 
meno gravi ed urgenti; e di portare in quello 
tutta la costanza e l'energia di cui hanno sa- 
puto dar prova; tutta l’autorità che deriva ad 
ogni richiesta o proposta di possibili migliora- 
menti dall'unione delle forze e dalla serietà dei 
propositi. 

Intatti l'opera dei maestri è ora diretta alla 
ricerca di mezzi capaci di innalzare le condi» 
zioni della loro coltura, per metterli in grado 
di meglio cooperare al progresso della scuola, 

Portando a questo progresso un contributo 
notevole, il Laboratorio di Crevalcore risponde 
al desiderio dei maestri, c segue il nuovo in- 


.dirizzo delle loro attività associate. 


Un laboratorio o gabinetto pedagogico, ten» 
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dente a condurre il fatto educativo nel campo 
degli studi sperimentali, si presenta come isti- 
tuzione assolutamente nuova in Italia. 

Eppure, a chi consideri appena il processo di 
relazioni e di deduzioni logiche che ne preparò 
necessariamente l’idea, o la visione, o la con- 
cezione; si presenterà, quell'idea, come sorta 
naturalmente dalla interpretazione dei fatti e 
dalla conoscenza delle cose; come derivata, 
quasi per virtù spontanea, dal germe di prin- 
cipii, di tendenze, di aspirazioni generali. 

Già da tempo si era riconosciuta a possibilità 
di dare alla Psicologia un indirizzo positivo, 














psichici, i quali pure sono e complessi, e assai 


vari, e facilmente modificabili, non avrebbe po- 
tuto indirizzare egualmente, con utilità della 
scuola, lo studio delle altre manifestazioni, delle 
altre forme di attività umana ? 

Non avrebbe potuto, con maggior facilità di 
procedimento, e con maggior sicurezza di ri- 
sultato, applicarsi all'esame della sensibilità e 
della vita fisiologica, localizzate in organi o in 
apparati speciali e ben noti? Ed illuminare il 
maestro sul carattere e la natura delle facoltà 


individuali, così da tracciargli una linea decisa. 


di condotta, e da metterlo in grado di propor- 


Laboratorio di pedagogia scientifica in Crevalcore. 


rendendola indipendente dai sistemi filosofici, 
ed innalzandola alla dignità di scienza: i fatti, 
i fenomeni più vari e complessi della vita psi- 
chica vennero sottoposti all'esame ed all’osser- 
vazione immediata ; ed ammessa la corrispon- 


denza di ogni stato emotivo ad una particolare | 
condizione fisiologica, si giunse fino a valutare . 


il grado d’intensità ed a conoscere il modo 
speciale di manifestazione della vita psichica 
nei singoli individui. 

Primo, in Lipsia, il Wundt fondò nel 187 8 


un Laboratorio di psicologia sperimentale : sii 


se ne ebbero in seguito, con modificazioni varie 


quanto alla forma ed ai mezzi, ma con unità 


di principii e d'intento. 
Ora quello spirito di ricerca positiva che si 
era riconosciuto utilissimo all'esame dei fatti 





zionare gli aiuti ai bisogni, i metodi ai tini 
dell'educazione ? 

Dalla semplice considerazione dei fatti deriva 
dunque alla Pedagogia moderna un nuovo in- 
dirizzo, che il Laboratorio di Crevalcore inter- 
preta e seconda sorgendo a combattere coi suoi 
metodi quanto ancora rimane di astratto, di 
dogmatico, di assoluto, nel fatto educativo e 
nella vita scolastica. 

L'indagine positiva, l'osservazione immediata. 
la ricerca sperimentale, che in ogni campo del 
sapere umano vanno distrugg gendo l'empirismo 
dei metodi, l’astrazione dei principii, l’assolu- 
tismo delle sentenze; che conducono, per la 
scuola, al bisogno di forme e di mezzi più ra- 
zionali d’educazione, costituiscono la base sulla 


quale si svolge l’opera del Laboratorio, e sulla. 


% 
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quale sarà indubbiamente tratta ad esercitarsi 
l'attività dei maestri. 

Fornire i mezzi più atti alla conoscenza del 
‘bambino nelle varie sue manifestazioni di vita, 
guidare per quei mezzi alla osservazione ed 
allo studio comparativo delle attività, e del loro 
modo speciale di essere e di presentarsi nelle 
età successive e nelle condizioni diverse e di vita 
e di ambiente, onde trarne logicamente prin- 
. cipii generali di valore approssimativo ; presen- 


tare in forma semplice e pratica un materiale ‘ 


didattico capace di sostituirsi, in quanto ha di 
men buono, all'antico; e di servire, oltreché 


T_T T_T 


materialmente seguire la via loro tracciata dal 
pensiero o dal volere altrui; ma al movimento 
delle idee, all’agitarsi delle questioni, al deli- 
berarsi delle proposte, debbono prendere parte 
attiva e principalissima; e rendersi per tal modo 
coadiutori coscienti ed intelligenti del lavoro 
di trasformazione e di rinnovamento che le 
tendenze e i bisogni nuovi rendono necessario 
nella scuola. Il Laboratorio fornisce appunto 
ai maestri il materiale ed i mezzi d'una col- 
tura più vasta e più positiva di quella impar- 
tita dai trattati e dagli insegnamenti teorici — 
ed insegna loro una pratica immediata, razio- 





Laboratorio di pedagogia scientifica in Crevalcore. 


all'esame dei sensi e delle facoltà, alla loro edu- 
cazione : tali gli intenti del Laboratorio, il quale 
si presenta altresì con carattere pratico, perché 
tende a dar forma semplice ai suoi mezzi di 
sperimentazione, sì che si prestino all'uso ed 
alle necessità comuni e possano trovare facile 
accesso nelle scuole. 

La via pratica e diretta per la quale il La- 
boratorio potrà giungere ad affermare sicura- 
mente e diffusamente i suoi principii e i suoi 
mezzi, è la preparazione dei maestri: nessun 
sistema o metodo pedagogico può oggi esistere, 
senza relazione immediata colla vita scolastica ; 
nessun progresso è possibile nella scienza pe- 
dagogica senza il libero concorso dell’operosità 
dei maestri, I quali non possono agire passiva- 
mente, sotto l'impulso di stimoli estranei, né 


nale, dei metodi dedotti dall'osservazione, dallo 
studîo, dall'indagine accurata e continua. 

A ciò provvede con un corso speciale di le- 
zioni che ordinato e condotto con serietà di 
intendimenti diede già in due mesi di prova 
{agosto 1002-003) felicissimi risultati. Esso im- 
partisce ai maestri le cognizioni elementarissime 
delle varie scienze che hanno per oggetto l’uomo 


nelle manifestazioni della sua vita — e che 
sono per ciò necessario fondamento della Pe- 
dagogia — insegna loro a ricercare di ogni 


fatto o fenomeno la causa immancabile in con- 
dizioni o stati spiciali; li inizia ai metodi pra- 
tici di ricerca antropologica; e dirigendo ogni 
loro atto ad un tine ben determinato e cono- 
sciuto rende la loro attività indipendente dal 
vincolo delle tredizioni, delle abitudini, delle 
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teorie preesistenti, e le permette un libero e 
sicuro esercizio, una deliberata resistenza contro 
gli elementi contrari. 

L’associarsi di tante energie diverse, coope- 
ranti ad un unico fine, la comunanza di lavoro 
e di vita, la relazione continua di tanti maestri, 
che rimarrebbero altrimenti estranei gli uni 
agli altri, allarga inoltre e facilita. le comuni- 
cazioni fra i rappresentanti d’una classe, legata 
dall’identità degli interessi, e pure ancora divisa 
nei principii, nelle aspirazioni, negli intenti; e 
discorde nell’interpretazione di questioni im- 
portanti e urgentissime. 

Da un lato dunque le condizioni della scuola, 
al miglioramento delle quali il Laboratorio ri- 
volge l’opera sua, associando a quel fine tante 
forze nuove, o almeno organizzate e dirette con 
nuovi e più razionali criteri, e l'interesse della 
classe dei maestri, la cui missione educativa, 
umana e sociale, richiede una libera e dignitosa 
coscienza delle proprie forze, ed una fiducia 
serena nel concorso e nell’ aiuto delle forze 
altrui; dall'altro il nuovo avviamento della Pe- 
dagogia, che si manifesta in perfetta rispon- 
denza colle aspirazioni, e le tendenze e i bisogni 
moderni, ci inducono ad augurare attiva, pronta, 
feconda l’azione del Laboratorio di Crevalcore : 
e prossimo il momento in cui, da una più si- 
cura organizzazione, e dal carattere di istituto 
pubblico, riceverà nuovo impulso, e si vedrà 
aperta la via ad un più ampio esercizio della 
sua attività. GU, 


} eo od |: 


IN BIBLIOTECA 


Che cosa leggere ? 


Una intelligente donnina, giorni or sono, 
mi confessava: « Non mi pare possibile, ora, 
d'aver vissuto fino a qualche tempo fa senza 
conoscere un po’ di astronomia, un po’ di geo- 
logia, di biologia generale. Avevo qualche no- 
zione d’igiene, racimolata a caso, per il mio 
bambino, niente altro.... » E arrossiva nel volto 
leggiadro, sorridendo come per farsi perdo- 
nare tutti quei titoli di scienze che le facevano 
ancora l’effetto d’un dominus vobiscum sulla 
bocca d’ un chierico. 

Il libro che l'aveva spinta a queste escursioni 
nella scienza, era un semplice manuale, uscito 
l’anno scorso, l’Evolution de la vie del Dottor 











Laloy (1). Piccolo e semplice volume veramente, 
ma prezioso per la sintetica nozione che offre 
dell'apparizione e dello sviluppo della vita sul 
nostro globo, dagli incerti anaerobi dell’epoca 
in cui l'atmosfera era ancor priva d'ossigeno, 
dai monocellulari, dagli infusori, dalle critto- 
game, su su fino alla flora ed alla fauna at- 
tuali ed all'uomo. La parola volgarizzazione 
scientifica è mal trovata per libri consimili. In 
questo volume la scienza è esposta nella ma- 
niera più rigorosa, sebbene con una semplicità 
attraente, ed assume per i suoi necessari con- 
tatti colla filosofia, col problema delle origini, 
delle cause e della finalità, un’ impronta di 
vita austera e profonda, e perfin di poesia, 
impronta che nei veri trattati difficilmente si 
rintraccia. 

Libri di tale specie sono adatti e necessari 
a coloro che, provvisti d'una coltura quasi 
esclusivamente letteraria od artistica, sentono 
il bisogno di sottrarsi infine alle logomachie 
del romanzo e della poesia moderna, i quali, 
quando non istagnano in analisi e variazioni 
di sensualità grossolane, affettano delle teorie 
monche, indigeste e presuntuose di individua- 
lismo, di estetismo, ecc, ecc., Conoscete Borkman 
di Ibsen? C'è là un giovane, il figlio del gi- 
gante, che fuggendo con un’avventuriera grida: 
« La vital La vita! Vivere! Vivere! » Certa 
letteratura d’oggi fa come quell’anemico e 
chiassoso Erard, 

Le donne son quelle che più facilmente si 
lasciano ingannare da queste canzoni. E la 
causa è questa: sono incolte. Quante giovani, 
perfino fra quelle che compirono le scuole se- 
condarie, non hanno, in Italia, un'idea chiara 
e salda di ciò che, ad esempio, la chimica va 
trovando di grandioso riguardo all'unità della 
materia, di ciò che la biologia insegna sulle 
origini della vita, sulla nozione della sessualità, 
ch'è la base ove dovrebbe fondarsi il femmi- 
nismo; quante ignorano il conforto che ap- 
porta la scienza a coloro che contemplano una 
umanità migliore! La donna pare debba rima- 
nere sempre nell’ammirazione delle bambole 


(1) L’ évolution de la vie, edit. Schleicher freres, Paris, 
(Petite Encyclopédie scientifique du XX sidcle). 

Indichiamo anche la Piccola Biblioteca di scienze moderne, 
dell’editore Bocca, in cui sono da notare specialmente: GRANT 
ALLEN: La vita delle piante — Zio Zixi: Il pentimento e la 
morale ascetica — JAMES: Gli ideali della vita Hicksox: 
La vita nei mari — Sergi: L’ Evoluzione umana — CLopD: 
Storia dell’uomo primitivo, ecc. 


colite i 
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da salotto che /lirtano o peggio nei romanzi | quelle ignote, 


uso Bourget... Giovani destinate a diventar 
madri; mammine che portando a passeggio 
per la campagna il proprio bimbo non possono 
rispondere sufficientemente a nessuna delle 
domande piene di fervore ch’egli rivolge loro; 
privilegiate del censo, che vivono fra cose belle 
ed in contatto con uomini superiori, che talora 
creano perfino opere d’arte vitali, hanno il 
pregiudizio che la donna non deve avventu- 
rarsi nel campo delle scienze. E ad esso si ag- 
giunge quello religioso. Studiare la struttura 
del corpo umano? Vergogna! Eppure é proprio 
il corpo dei figli che è prima di tutto affidato 
alla loro custodia, ché essi devono, prima di 
tutto, crescere sani.... 

Ma sapere non è soltanto un dovere: è anche 
una soddisfazione, alta ed intensa, Io ho visto 
delle donne avanzarsi timidamente in questi 
studi come in un giardino pieno di sorprese 
felici. Orizzonti inaspettati si affacciavano loro 
dinanzi sin dai primi passi; e progredendo 
via via nella conoscenza concreta di fenomeni 
e di leggi per l'avanti solo vagamente intuite, 
sentivano d'arricchire straordinariamente le 
fonti della propria vita, si persuadevano, anzi, 
che vive veramente solo quegli per cui tutte 
le cose intorno hanno una voce e un signifi- 
cato in armonia colla sua stessa essenza. 

Molti sono che lamentano i danni del veder 

| tramontare la fede nell'anima femminile: molte 

donne non credono più: che cosa si è sosti- 
tuito in esse alle credenze religiose ? Nulla. 
Per questo sono disorientate. La pietà umana 
non basta; la devozione verso la miseria è 
l’infelicità è spesso soltanto un opportuno 
riempitivo. È necessaria una nuova fede, non 
più la cieca fede nella parola altrui, ma una 
persuasione intima, che dia conforto e calma. 
E questa può darcela ia scienza. La scienza 
non ci dà la certezza immobile e sterile, ci dà 
la speranza, cui dà la fede nella ricerca del- 
l’uomo, che è sempre stata feconda di nuove 
verità, e ci mette innanzi, ogni dì, più grandi 
meraviglie. Tramontano le leggende, ma Mar- 
coni, a mo’ di dire, ci mostra delle realtà più 
belle che le leggende. Miracoli? Viviamo in 
mezzo ai miracoli! V ha di che pascere le 
fantasie più sensibili ed esuberanti.... 

La donna si è spesso nutrita di sogni. Ora, 
ella deve incominciare ad amar la realtà circo- 
stante, a vedere qual miracolo d'armonia costi- 
tuisca il mondo, nelle sue leggi note come in 
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figliolo venuto al mondo per 


propagandista organizzatrice 





mr 


e a sentirsi balzare il cuore 
d’orgoglio pel semplice fatto di vivere, di essere... 
Di riconoscenza anche, sì, verso la Causa lon- 
tana, inaccessibile, la quale, così rimanendo, fa 
più grandiosa la nostra intuizione... Anche la 
madre sente talora l’ impulso di ringraziar il 
insegnarle la 
dolcezza di stringere al seno una creatura 
propria: così è la psiche umana, sempre come 
timorosa di non meritare la gioia, sempre 
credente in qualcosa di superiore a sé, di più 
buono, di munifico.... 

L'ideale, che qualcuno di noi può raggiun- 
gere nel culmine di sua vita pur che lo voglia 
fermamente, sarà forse raggiunto dall’umanità 
in massa un giorno, il giorno che preludierà 
forse alla sua fine. Questa superba speranza, 
la scienza, ripeto, l’infonde. Incitatrice d’energia, 
è ‘ancor essa che dà un attivo fervore alla pietà. 
Noi ci sentiamo capaci d'ogni sforzo quando 
abbiam presente l’ascensione della vita dal 
l’anaerobio, dalla molecola del cristallo, dalla 
unità primordiale...... fino a Shakespeare, a 
Wagner, a Ibsen, Rina Faccio. 





In Italia 


TE 

Roma. —- La Federazione delle opere femmi- 
nili ha aperto un Ufficio d’Indicazioni c Assi 
stenza dopo studi fatti su quello dell’Unione 
Femminile di Miano. L'Ufficio funzionerà tre 
giorni la settimana. l 

Napoli. —— Un'attiva propaganda pro pace è 
iniziata a Napoli da Irma Melany Scodnik. 

Reggio Emilia. — La prof. Clelia Fano ha 
aperto con un splendido discorso le scuole fe- 
stive per le operaie iniziate dal Comune di 
Guatieri, 

Bari. — Un gruppo di donne ha iniziato la 
pubblicazione del giornale quindicinale La Voce 


della donna — il cui primo numero, uscito il 
27 dicembre — è ricco di scritti vari e inte. 
ressanti, 

Padova. — Argentina Altobelli, l’infaticabile 


delle leghe fem- 
minili di resistenza nel Bolognese, ha tenuto 


una splendida conferenza a Padova sulla donna 
e il socialismo. 
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Milano. — Per un congresso Pro infanzia da 
‘tenersi nel 1905 si sono riuniti in una sala 
del Municipio i rappresentanti di varie istitu- 
‘zioni benefiche. Venne. nominato un Comitato 

del quale fanno parte le signore Cavalli Porro, 


Majno Ersilia, Nina Rignano. 

&# All Associazione degli impiegati civili sono 
state convocate le socie in diverse sedute, Vi 
intervennero numerose e venne costituito un 
. comitato provvisorio di propaganda composto 
, di 12 delegate che devono promuovere il ri- 
sveglio e l’organizzazione delle impiegate per 
la tutela dei loro diritti. Le delegate sono: 
‘ Dott. Moretti Foggia Amalia, Prof, Dal Co, 
Sig. Sala — Delia Boschetti, ecc, ° 

1 nome delle componenti il comitato è ga- 
ranzia del fervore e della perseveranza dell’opera 
alla quale auguriamo un pronto risultato. 


&# L'Unione Femminile ha anche quest'anno 
‘iniziato il corso di lezioni festive alle madri 
‘« nelle scuole, i 

Finora. fecero lezioni in varie scuole le si- 

gnore Erminia Boschetti, Zuecca, Grancini, Cam- 
polongo, Schenardi. 


All’ Estero 


GERMANIA. — Il Congresso femminista interna- 
zionale di Berlino è stato fissato per il 12-18 
giugno 1904. L'Associazione delle donne te- 
desche ha organizzato quattro grandi sezioni, 
che tratteranno: 1. L'istruzione delle donne; 
2. Le professioni delle donne; 3. Le istituzioni 
sociali; 4. La posizione della donna nel diritto 
pubblico e privato. Queste sezioni si riuniranno 
simultaneamente ogni mattina; i pomeriggi 
saranno riserbati alle sedute pubbliche, in una 
delle quali si discuterà la questione del voto 
alle donne. 

& A Solingen il Municipio ha recentemente 
deliberato all’unanimità di ammettere in via di 
prova per un anno 6 donne a far parte del- 
l’Amministrazione della carità pubblica. Queste 
‘donne dovranno occuparsi principalmente delle 
vedove e degli orfani poveri. 

& A Monaco l’avv. Ermanno Blàttner ha 
rivolto al Parlamento bavarese una petizione, 
per la concessione dell'elettorato attivo alle donne 
‘ bavaresi, con molte buone ragioni. Ci perdonino 
le lettrici se noi riferiamo il fatto sotto il titolo 
Attività femminile, reputando per ora alguanto 
prematuro il dedicare un'apposita rubrica a 
questa speciale attività maschile. i 


DANIMARCA. — Il Ministro dell'Interno ha pre- 
sentato un progetto di legge, nel quale concede 
a tutti gli uomini e a tutte le donne che pagano 
tasse il diritto di voto in ogni elezione comu- 

‘nale. Si discuterà fra brevé anche una proposta 
governativa per l'ammissione delle donne agli 
impieghi pubblici. 

SVIZZERA. — Il sinodo nazionale del cantone 
‘di Vaud, riunito a Losanna, ha concesso alle 
donne il diritto di voto ecclesiastico con 39 voti 








contro 15. Le donne stesse ‘avevano. chiesto il 
voto in una petizione con 3853 firme, ; 

STATI UNITI. — Nello stato di Arizona la 
Camera dei Deputati e il’ Senato avevano ap- 
provato una legge per la concessione del voto 
alle donne, ma \il Governatore la annullò col 
suo veto. Egli ebbe perciò grandi' ovazioni dai 
reazionari, oltreché — ciò che è significante — 
un indirizzo di ringraziamento da parte. della 
società dei proprietari di spacci di bevande al- 
cooliche. E non senza ragione, se si considera la 
loro condizione nei quattro. stati dove le donne 
hanno il voto. 


Il bollettino sanitario di Chicago, recen- 
temente apparso, dà una splendida prova della 
efficacia dell’ attività femminile in. quella im- 
mensa città. Dopo aver riferito che la mortalità 
dei fanciulli in età inferiore ad un anno é di- 
minuita dal 1891 nella proporzione del 60 °/,, 
esso afferma che questo immenso progresso é 
dovuto non tanto alla migliorata qualità del 
latte c all'impiego del siero nella cura dcita 
difterite e ad altre simili cause frequentemente 
citate, quanto all'opera delle associazioni fem- 
minili e delle organizzazioni analoghe miranti 
a procurare alle madri le cognizioni igieniche 
necessarie per l'allevamento cei fanciulli. 
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A. B., Bologna. — Ti ricambio saluti ed auguri affet- 
tuosi. Perchè non hai risposto all’inchiesta >? Puoi mandarci 

nomi di persone per spedire numeri di saggio? Ci faresti un 
favore. i 
T. M., Milano -— Grazie vivissime anche per l'Asilo. 


. Saluti e auguri, 


Dott. G. M., Parigi. — Non ci dimenticate, lo vedo, 
ma è troppo poco scriverci solo per l'abbonamento! Grazic 
per la povera madre. Jeri le ho consegnato quanto fu rac- 
colto. Se aveste visto îl suo viso! Vi sono tanto grata di 


‘esservi. unito a noi in questo era. Questo prova che l’ami- 
q p 


cizia nostra è immutabile come immutabile la fede che ci 
guida nella vita. Saluti affettuosi a voi, a Vera. da tutti noi. 
Quando ripasserete da Milano vedrete ritratto di Lei fatto 
da M. e da C. che sono una bellezza. ° 


Bambino, Portocivitanova. — Grazie per la tua -of- 
ferta alla povera mamma, La buona azione ti sia ritornata 
in tanto bene per te, pe’ tuoi cari, per la tua mammg che 
ti ha messo nel cuore sentimenti di pietà per chi soffre. 
Buon anno, caro bambino ! : 

I. C., Roma. — Ella ci ricorda, lo vedo. Grazie. Perchè 
non ci manda pure qualche scritto ? Come va la sUa asso- 
ciazione ? Saluti e auguri a lei e al sig. Dottore. Auguri pe! 
nuovo anno, 

I. V., Cernusco L. — Grazie di cuore. Sempre generosi 
e buoni. È di gran conforto per noi questa unione di anime 
in un ideale di pietà, d'amore, di lavoro. Auguri e. saluti.’ 

E. B., Genova. — Grazie, ricambiamo di cuore auguri.a 


lei e all’egregio sig. Professore, al quale ci permettiamo ri-0 


cordare la promessa. È 


necessario ch’ egli compia. anche 
uest’altra opera buona. 
q 


E. R., Casale. — Grazie pel simbolo così espressivo. Ma 
perchè non ti fai più viva dopo aver cominciato così bene ? 
Coraggio e avanti. Tu sai che a necessario estendere  l’atti- 
vità c l'unione. Coll’anno nuovo ti aspetto ! Saluti affettuosi 


.ed auguri. 


G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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